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Tutto è cominciato con un
evento di cronaca tragico, la
morte di Giulia Cecchettin che
ci ha scosso profondamente.
Dalle riflessioni emerse è nato
un progetto scolastico
sull’obiettivo 5 dell’Agenda
2030: ottenere la parità di op-
portunità tra donne e uomini nel-
lo sviluppo economico, l’elimi-
nazione di tutte le forme di vio-
lenza nei confronti di donne e ra-
gazze e l’uguaglianza di diritti a
tutti i livelli di partecipazione.
Per capire come la donna è sta-
ta considerata nei secoli abbia-
mo iniziato dai libri di storia: il
terribile periodo della caccia al-
le streghe, ma anche i dipinti di
donne degli artisti del Rinasci-
mento. E poi le prime riforme di
Giolitti per tutelare la maternità,
le suffragiste che hanno lottato
per il diritto di voto, le conduttri-
ci di autobus della prima guerra
mondiale, le staffette partigia-
ne. Fino ad arrivare alla nostra
Costituzione che nell’art. 3 san-

cisce l’uguaglianza di tutti i citta-
dini senza distinzione di sesso e
l’articolo 37 che sancisce in mo-
do solenne che la donna lavora-
trice ha gli stessi diritti del lavo-
ratore. Gli alunni di prima hanno
addirittura osservato il ruolo del-
la donna nelle fiabe tradizionali
dove l’eroina protagonista è
una principessa ben lontana

dall’essere artefice del proprio
destino, mentre nelle fiabe mo-
derne è coraggiosa e dotata di
capacità decisionale.
Sicuramente l’attività più coin-
volgente è stata quella di ricono-
scere gli stereotipi di genere nel-
le pubblicità, nei modi di dire
«non fare la femminuccia» e nei
proverbi «Donna al volante peri-

colo costante». Abbiamo intervi-
stato le nonne e constatato co-
me il ruolo della donna all’inter-
no della famiglia sia cambia-
to.La scienza, contro lo stereoti-
po che vuole le donne non esse-
re portate per lo studio delle ma-
terie scientifiche, ci ha presenta-
to Rita Levi Montalcini che ha ri-
voluzionato la neurobiologia,

Rosalind Franklin, famosa per lo
studio del DNA, Laura Conti, tra
i fondatori di Legambiente. Do-
po tante attività la nostra mente
si è attivata a riconoscere gli ste-
reotipi e abbiamo deciso di im-
pegnarci a non riprodurli, per
non fare di una differenza una di-
suguaglianza.E quindi alla do-
manda: è possibile un’educazio-
ne agli stereotipi di genere? Noi
rispondiamo: Sì grazie!
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A lezione per superare gli stereotipi di genere
Il lavoro degli insegnanti, partiti da una riflessione storica sulla condizione della donna e dal terribile caso di Giulia Cecchettin

L’ISTRUZIONE È IMPORTANTE

«Molte di noi
hanno potuto
studiare solo
fino alle elementari»

Le interviste fatte al centro sociale ’la Magnolia’

Le nonne raccontano le discriminazioni del passato
«Ora la vostra generazione può cambiare le cose»

I giovani di oggi
devono crescere circondati
da un clima diverso,
paritario e privo di pregiudizi

Le studentesse e gli studenti della scuola media Quirico Filopanti di Budrio

DALL’AGENDA 2030

L’eliminazione di tutte
le forme di violenza
nei confronti
delle ragazze

Com’era composta la vostra
famiglia e quali erano i ruoli?
«Molte di noi provengono da fa-
miglie patriarcali, che contene-
vano più nuclei familiari. Gli uo-
mini lavoravano e mantenevano
la famiglia, noi donne ci occupa-
vamo dei bambini, degli anziani
e delle faccende domestiche.
Noi donne non potevamo pren-
dere decisioni, se non quelle
che riguardavano le faccende
di casa».

Avete frequentato la scuola?
Se sì, fino a quale classe?
«Molte di noi hanno potuto fre-
quentare solo fino alla quinta
elementare, solo Carla e Maura
hanno fatto l’università e sono
vissute in un contesto più mo-
derno. Tutte però, avremmo vo-
luto continuare gli studi».
Quando vi siete sposate le co-
se sono cambiate?
«Per alcune di noi la vita è mi-

gliorata, per altre è rimasta
uguale. Un notevole migliora-
mento si è notato con il boom
economico. Alcune di noi han-
no iniziato a lavorare in paese o
in città e ad uscire».
Cosa pensate degli stereotipi
di genere?
«Abbiamo vissuto in un’epoca
in cui la donna era considerata
inferiore all’uomo, sia come ca-
pacità, sia, a volte, come digni-
tà. Molti atteggiamenti erano
tollerati ed accettati, anche se
profondamente ingiusti. Oggi,
per fortuna, le cose stanno cam-
biando». Ringraziamo per la lo-
ro testimonianza Antonietta S.
Elisa F. Maura P. Carla P., Anto-
nia D., Carla Z. e Maria R.

Una donna che ha infranto gli stereotipi di genere, in un tempo
in cui pochi osavano farlo, è sicuramente Augusta Fornasari,
alla quale è intitolata la nostra palestra. Augusta Fornasari è sta-
ta la prima campionessa di ciclismo femminile su strada nel
1948, all’età di ventisei anni. Nacque alla Malvezza (Molinella) il
27 novembre 1921 poi si trasferì ai Casoni di Mezzolara. Fin da
giovane coltivò la sua passione per la bicicletta, sia per piacere
personale, sia per dare una mano al padre, consegnando il pe-
sce ai clienti di Bologna. Vedendola passare velocissima in sel-
la alla sua bicicletta, la gente sorrideva, non era infatti usuale
vedere una donna sulle due ruote! Durante la Resistenza, diven-
ne una staffetta partigiana e per questo fu riconosciuta ’Patrio-
ta’ e Staffetta Partigiana della 4° Brigata Garibaldi-Venturoli.
Nel 1949 vinse la seconda edizione della ’Corsa al Mare’ (Bolo-
gna-Pesaro) affermandosi poco dopo nuovamente Campiones-
sa Italiana a Voghera. Gareggiò fino al 1955 vincendo vari tro-
fei. Poi si ritirò dall’attività sportiva iniziando a Budrio l’attività
di trasporto privato con la sua auto. Fu, anche in questo caso la
prima donna a svolgere questo tipo di attività.

UNA FIGURA CHE ISPIRA

Una budriese in corsa contro le disuguaglianze
La storia della ciclista Augusta Fornasari

Scuola media QUIRICO FILOPANTI, Budrio


